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Intervista con Luigi longo 

1 problemi 
dell'unità del 

movimento comunista 

Abbiamo rivolto al 
'• compagno Luigi Longo 

alcuno domande sui 
problemi dell'unità del 
movimento comunista 
internazionale. 

D. — «Jual è il 
punto di vista del 
PCI sulla necessità . 
di consolidare l'uni-

1 tà del movimento 
comunista interna
zionale? 

R. — II punto di vista 
del nostro Partito su . 
questa questione è chia
ro e preciso. Per noi la 
esigenza di salvaguar
dare e consolidare in 
ogni situazione e in tut
te le condizioni l'unità 
del movimento comuni
sta e operaio interna
zionale è sempre stata 
considerata come essen
ziale e ha sempre ispi
rato la nostra azione 
ogni qualvolta si sono 
manifestate differenzia
zioni e contrasti tra par
titi fratelli. Ancora al 
nostro recente X Con
gresso nazionale abbia
mo sottolineato con for
za che tutti i partiti 

• comunisti e operai più 
che mai hanno bisogno 
della reciproca solida
rietà e dell'unità d'azio
ne sulle questioni d'in
teresse generale che, in 
particolare, riguardano 
la lotta contro l'impc-

'• rialismo, la difesa della 
pace e dell'indipenden
za dei popoli. Questa 
esigenza d'unità è det
tata, in primo luogo, 
dalla vastità e comples
sità dei compiti che 
stanno davanti a noi e 
al movimento operaio e , • 
progressivo internazio
nale, dalla gravità del- .., 
la minaccia che su ogni 
popolo e sull'avvenire 

'•• dell'umanità fanno gra- ; 
vare i nostri comuni ne- • 
mici e avversari, dalla '• 
necessità, di tutti i par

liti comunisti e operai, 
di accelerare, con una 
azione unita e solidale 
V avanzata dei popoli 
verso la propria eman- . 

. cipazione politica e so
ciale, verso la società 
socialista e comunista. 

D. — Che cosa ' 
pensi " delie diver
genze che si mani- • 
testano attualmente 
tra alcuni partiti • 
comunisti e operai? 

R. — Penso che si 
possono e che si devo
no superare, non solo 
perché questo è reso 
necessario dalle esigen- • 
ze d'unità che abbiamo 
or óra indicate, ma an-

' che perché quanto uni
sce i partiti comunisti 
e operai è enormemen
te maggiore e più forte . 
di quanto li differenzia. 
Uniscono i partiti co
munisti i comuni ideali 
e obiettivi socialisti, che 
per la loro stessa natu
ra sono generali e uni
versali, ia comune ma- . 

. trice di classe, la soli
darietà che non posso
no non avere tra di loro 
e con tutti ì paesi e i 
popoli che lottano con-. 
tro il comune nemico 

'imperialista; li unisce ? 
la comune dottrina mar
xista e leninista il cui • 

elemento fondamentale 
è appunto l'internazio-
nalismo proletario e la 

punita della 1 lotta riuo-
luzionaria. * Su queste 

. questioni fondamentali, 
sui fini e gli obiettivi 
da raggiungere non vi 
sono, oggi, divisioni tra 
i partiti comunisti e 
operai. Vi sono dibattiti 
e differenziazioni • sul 
modo di condurre la 
lotta, sul come realiz
zare gli obiettivi, sui 
tempi, della marcia al 
socialismo, dibattiti e 
differenziazioni che na
scono dalla complessità 
e novità delle situazio
ni che si sono venute 
determinando e anche 
dalle diverse possibilità 
di lotta rivoluzionaria '• 
che vi sono nei singoli 
paesi. In certo qual mo
do, i dibattiti oggi in 

. corso nel movimento co-

. munista e operaio in
ternazionale sono la ma
nifestazione che noi non 
siamo più soltanto un 
gruppo di propagandi
sti, ì quali, una volta 
accordatisi sugli obietti
vi finali da raggiungere 

• devono solo più pensa
re al modo di agitarli e 
di diffonderli, nelle con
crete situazioni di ogni 
paese. Il movimento co
munista, oggi,- è una 
forza che, internazio
nalmente e localmente, 
in misura maggiore o 
minore, conta per la so
luzione di ogni proble
ma concreto che inte
ressa la pace, la libertà, 
l'indipendenza e il pro
gresso dei popoli. 

. D. — Come cre
di che si possano' 

. superare le diffe
renze esistenti tra 

_ i partiti comunisti? 
R. — Noi i pensiamo 

che esse si ^possono e si 
devono superare nel di

battito e con un franco 
confronto di opinioni e 
di esperienze sulle mi
gliori soluzioni da dare, 
nelle concrete condizio
ni di ogni paese, alle 
varie questioni che so
no in discussione. Non 
ci nascondiamo l'impor
tanza e la gravità che 
possono assumere le dif
ferenze esistenti tra i 
partiti comunisti,*1 so
prattutto se, per lun
go tempo, non si riesce 
a trovare il modo per 
comporle e per superar
le. Ma, come ho già 
detto, la comunanza di 
ideali, di • dottrina, • di 
obiettivi, di forze so
ciali che muove tutti i 
partiti comunisti e ope
rai, dice che le diffe
renze esistenti tra di es-

. si possono e devono es
sere superate. Per faci
litare e accelerare que
sto superamento noi 

• pensiamo che si debba . 
• eliminare dai dibattiti 

tra comunisti e tra par-. 
titi • comunisti, ogni 
asprezza polemica, ogni 
esasperazione - dei ri
spettivi punti di vista, 
che non possono che an
dare a detrimento della 
chiarezza e del supera-

- / mento delle divergenze. 
Per questo noi siamo 
stati e siamo d'accordo 

con l'appello fatto dal 
compagno Krusciov a 
Berlino, al VI Congresso 
della SED, di evitare 
ogni pubblico attacco di 
un partito comunista al
la linea e all'azione di 
un altro partito fratello. 

D. — Il PCI è 
d'accordo con la 
proposta di convo
care una nuova con
ferenza dei partiti 
comunisti e operai 
per esaminare e su
perare queste di
vergenze? 

R. .— Noi abbiamo 
sempre attivamente so
stenuto la necessità di 
incontri e scambi di opi
nioni e di esperienze tra ' 
partiti fratelli, su que
stioni di comune inte
resse e, per quanto ci 
riguarda, ne abbiamo 
promossi numerosi con 
vari partiti comunisti e 
operai. Al nostro • X 
Congresso, il compagno 
Togliatti ha invitato 
pubblicamente il Parti
to comunista cinese a 
inviare una sua delega
zione in Italia, per vi
sitare il nostro Partito, 
prendere diretta cono
scenza dei nostri pro
blemi, delle concrete 

. condizioni iti cui lavo
riamo e combattiamo, 
delle nostre difficoltà e 
dei nostri successi. Noi 
speriamo vivamente che 
i compagni cinesi accet
tino il nostro invito. 
Nella proposta di con
vocare una nuova con
ferenza dei*partiti co
munisti e operai il no
stro partito vede, con 
soddisfazione, un'inizia
tiva che può avviare al 
superamento delle di
vergenze esistenti e al 
consolidamento dell'u
nità del movimento co
munista internazionale. 
Naturalmente, una tale 
conferenza deve essere 
convocata con il propo
sito di conseguire un si
mile risultato. Per que
sto, la Conferenza do
vrà essere accuratamen
te preparata, e si do
vrà celebrare solo quan
do si delineino concrete 
possibilità di accordi e 
di -unità sulle questioni 
fondamentali. A questa 
preparazione potranno 
giovare incontri e scam-

, bi di delegazioni bila
terali e plurilaterali, un 
lavoro preliminare svol
to da un comitato rap
presentati o dei più im
portanti e autorevoli 
partiti del movimento 
comunista internaziona
le. Come già ha detto il 
compagno Krusciov a 
Berlino, per il mante
nimento e il consolida
mento dell'unità, ci vuo
le pazienza e tenacia. 
Noi - crediamo ferma
mente che • pazienza ' e 
tenacia non mancheran
no a nessun comunista 
e che, anche da questo 
dibattito, il movimento 
comunista e operaio in
ternazionale, uscirà più 
forte e temprato, unito 
su una comune linea di 
lotta in difesa della pa
ce e della pacifica coe
sistenza e per il socia
lismo. 

F Unità 
per 45 giorni 

(escluse le domeniche) 

9 0 0 l i r e questoè 
L'ABBONAMENTO ELETTORALE 

col quale TUTU U SEZIONI devono 
far arrivare l'Unità OGNI GIORNO 

ai centri di ritrovo dei lavoratori 
• ' ' _ ' • • • • • • ' • • ì •-• • : t . . • . • . 

a tutte le località dove il giornale non arriva 

alle famiglie che ricevono il giornale solo 
la domenica 

BARCE soltanto due editaci 
sono ancora in 

BARCE— Uria strada della città con una fila di case crollate. Alcuni superstiti si aggirano t r a l e macerie in cerca dei parenti 
• ... -":':;:''.'••' : • :V ' 7 .'".-;v';-VA-".';•• (Telefoto A.P.-« l'Unità ») 

• Nostro servizio 
BENGASI, 23. 

Si teme che te vittime del 
terremoto (stasera è stata 
avvertita un'altra scossa) 
che " ha completamente di
strutto la cittadina di Bar-
ce, in Cirenaica, siano più 
di cinquecento, forse sette
cento, senza contare le mi
gliaia e migliaia di feriti e 
di mutilati. La pessimistica 
previsione è stata formula
to dalla missione diplomati
ca -americana, fonte abba
stanza attendibile, dato che 
truppe ed aerei statunitensi 
partecipano, insieme con lo 
esercito inglese e quello li
bico, all'opera di • soccorso, 
che si svolge in condizioni 
difficilissime, - sotto • torren
ziali scrosci di pioggia e raf
fiche di vento che comple
tano la devastazione, finen
do di sgretolare e di abbat
tere gli • edifici • smozzicati, 
sotto le cui macerie giaccio
no ancora centinaia di morti. 

Solo stamane è stato ini
ziato un sistematico rastrel
lamento della città distrutta, 
a cui partecipano soldati, in
fermieri, vigili del fuoco e 
gendarmi. Lo spettacolo, che 
durante la notte è illumina
to da gruppi elettrogeni bri
tannici, appare apocalittico. 
I soldati sparano sui cani 
randagi e sugli sciacalli che 
vagano fra le macerie. In
tere famiglie sono rimaste 
distrutte in pochi secondi e 
la maggior parte dei corpi 
dissepolti sono ormai senza 
vita. Tuttavia, si estraggono 
anche alcuni feriti, che do
po essere stati avviati agli 
ospedali da campo installati 
in aperta campagna, per una 
prima medicazione, vengono 
trasferiti a Bengasi e a Tri
poli mediante elicotteri ed 
aerei militari. Ai ponti aerei, 
che evacuano feriti • e tra
sportano sul posto viveri, 
coperte, tende, medicinali, 
medici e infermiere, collabo. 
runo •"- anche due «'DC-3 » 
francesi, alcuni piccoli aerei 
delle compagnie petrolifere e 
un «C-46» della SAM, mes
so a disposizione dei libici 
dall'Amalia. 

Il nostro Paese, che fortu
natamente non ha avuto vit
time (gli italiani residenti a 
Barce e a Bengasi, dove pu
re c'è stata una scossa di ter
remoto abbastanza forte, so
no tutti illesi) partecipa al
l'opera di soccorso anche in 
altre forme. Un'italiano, il 
dott. Diego Scandariato, di
rige l'ospedale da campo in
stallato a Barce. per le pri
missime medicazioni ai feriti 
estratti dalle macerie. Mate
riale sanitario per il' valore 
di'mezzo milione dì lire è 
stato offerto al governo libi
co • dall'isfittifo • ortopedico 
« Rizzoli » di Bologna. 

Grazie ad un largo contri
buto internazionale, le con
dizioni dei superstiti non so
no disperale, per il momen
to. I viveri — a quanto ri
sulta — sono sufficienti e le 
tende bastano a difendere la 
popolazione • dalle intempe
rie. *• Anche ' le attrezzature 
sanitarie si dimostrano effi
caci (è stato possibile assi
stere con successo, nonostan
te il panico e la confusione 
provocati dal terremoto, una 
partoriente, che ha dato alla 
luce due gemelli). La situa
zione. insomma, è molto mi
gliorata rispetto alla prima 
notte, quando migliaia di 
senzatetto vagavano come 
impazziti fra i ruderi battu
ti da un uragano, senza ci
bo, né acqua, né un po' di 
fuoco per scaldarsi. 

- Tuttavia, le prospettive so
no sconfortanti Barce è pra
ticamente distrutta. Gli abi
tanti, o sono morti, o sono 
feriti, più o meno gravemen
te, ed hanno perduto l'al
loggio e le suppellettili. Sem
bra — dalle prime notizie — 
che anche le colture siano 
state devastate dal movi
mento tellurico per un rag
gio di molti chilometri. Gii 

1 • Le federazioni che lo 
desiderano possono pre
notare altre copie dell'in
serto «GLI ANNI DELLA 
O.C. » pubblicato oggi dal
l'Unità, presso la Sezione 
centrale di Stampa e Pro. 
paganda della : Direzione 
non oltre sabato prossimo. 

aviatori che sorvolano la zo
na dicono che le distruzioni 
si estendono su un'area di 
almeno -50 chilometri qua
drati. Basti dire che gli uni
ci edifici pubblici ancora uti
lizzabili, a Barce, sono una 
chiesa costruita dagli italiani 
e un magazzino di grano. -

Tutti gli altri edifici, an
che di cemento armato, sono 
rasi1 al suolo o lesionati in 
modo irreparabile. Ci vorrà 
un enorme sforzo tecnico-fi
nanziario per riportare la vi
ta in questo deserto. 

" Secondo gli esperti, l'epi
centro del terremoto è stalo 
nella zona montagnosa a sud 
di Barce. La zona distrutta 
si situa infatti presso una 
delle famigerate « linee di 
frattura », che attraversano 
serpeggiando - - l'Africa del 
Nord e che provocano terre
moti con frequenza impres
sionante: i più gravi di que
sti ultimi dieci anni furono 
quello del 9-12 settembre '54, 
nell'Algeria settentrionale 
(1.657 morti) e quello del 1 
marzo 1960, ad Agadir, in 
Marocco (12 mila morti). : 
• Le terre bagnate dal Medi

terraneo o ad esso adiacenti 
sono fra le più esposte ai di
sastri tellurici. Negli ultimi 
dieci anni, infatti, i terremoti 
hanno colpito soprattutto il 
Nord-Africa e l'altopiano ira
nico. Ecco infatti il tragico 
elenco: 12 febbraio 1953, Tor. 
roud (Iran), 530 morti; 18 
marzo 1953, Turchia nordoc
cidentale, 246; 11-16 agosto 
1953, Isole Ionie. Grecia, 420; 
9-12 settembre 1954, Algeria 
settentrionale, 1.657; 1 apri
le 1955, Filippine, 435; 10-17 
giugno 1956, Afganistan set
tentrionale, 2.000; 4 novem
bre 1956, Iran meridionale, 
350; 2 luglio 1957. Iran set
tentrionale, 2.500; 13 dicem
bre 1957. Iran occidentale. 
1.062; 13 dicembre 1957. 
Mongolia. 1.200; 15 gennaio 
1958, Perù, 128; 16-21 agosto 
1958. Iran occidentale. 191; 
1 marzo 1960. Aoadir (Maroc
co), 12.000; 21-30 maggio '60, 
Cile meridionale. 5.700: 2 set
tembre 1962, Iran nordocci
dentale, 10.000. 
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BARCE — Una donna si allontana dalle rovine della sua casa insie
me al figlioletto - (Telefoto A.P.-« l'Unità ») 

Tirana 

Scossa 
di terremoto 
in Albania 

TIRANA, 23. 
L'agenzia telegrafica al

banese annuncia che una 
violenta scossa tellurica ha 
provocalo danni ' materiali. 
ma nessun ferito grave, in 
numerosi villaggi delle re
gioni di Tepeleni, Argiroca-
stro e Valona.. 

Nella regione di Tepeleni, 
37 case e una scuola sono 
andate distrutte e una per
sona è rimasta ferita. - Nel 
villaggio di Nivitza, nella r e . 
gione di Argirocastro quin
dici • case • sono andate di
strutte mentre altre dieci 
sono crollate e 20 sono r i
maste gravemente danneg
giate. - - . . • . . 

27 OOO copie, tre edizioni in due mesi. Con
tinua il successo di uno dei grandi libri sul 
nostro tempo. « Riunita in un volume unico una 
immensa serie di fatti e documenti» (Il Giorno). 
« Un libro che ha un'appassionante forza rievoca
tiva» (La Stampa). 
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Storia del Terzo Reich 
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